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Il momento più problematico dell’attività didattica è l’inizio: come introdurre
l’argomento, come strutturare il percorso, quali sono le conoscenze degli alunni,
quali esperienze proporre, fino a che punto arrivare. Tutti questi interrogativi
ed altri ancora costituiscono la base fondamentale di un percorso didattico.
Il lavoro che segue è stato svolto dalle insegnanti di classe Serena Paolin e
Elena Tuzzi della scuola elementare statale “N. Sauro” del 2° Circolo didattico di
Trieste. Hanno partecipato, dagli ultimimesi dell’anno scolastico 2003/2004 fino
a tutto il primo trimestre del 2004/2005 quattro classi di scuola elementare, due
classi terze e due quarte. Le classi sono poi divenute tre per accorpamento, nell’an-
no scolastico successivo. Tutte le attività proposte sono state sviluppate in grup-
pi misti di alunni delle classi interessate e ogni gruppo ha sperimentato e docu-
mentato lo stesso percorso.
La programmazione iniziale e in itinere si svolgeva ogni settimana tra le due
insegnanti di classe e, a scadenza mensile durante l’anno scolastico 2003/2004,
aveva luogo l’incontro del gruppo di ricerca-azione del Laboratorio per l’Educa-
zione Scientifica “Eureka”.
Un punto fondamentale del nostro lavoro è stato quello di dare ampio spazio
alle attività pratiche e ai pensieri degli alunni che venivano di volta in volta
espressi sia verbalmente che graficamente e successivamente documentati
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sotto forma di appunti, osservazioni scritte, disegni con fumetti eseguiti sia
individualmente che, quasi sempre, in piccoli gruppi. Importanti per la proget-
tazione, la scelta e lo sviluppo delle esperienze e dei materiali sono state soprat-
tutto le domande degli alunni che hanno continuamente attivato discussioni
collettive e contribuito così alla strutturazione definitiva del percorso.
Modalità operative
Per comprendere meglio le modalità con cui si sono svolte le attività con gli
alunni ritengo utile a questo punto riportare lo schema tipo di una “lezione”.
Questo schema-tipo è stato utilizzato in modo flessibile in quanto il tempo a
disposizione (un’ora) spesso non era sufficiente a svolgere le fasi indicate che
venivano allora concluse nell’incontro successivo.
– Fase iniziale: in cui viene posto il problema; vengono raccolti e discussi i lavori
prodotti dagli alunni (disegni, appunti, brevi relazioni) e si fa il punto della
situazione ricostruendo oralmente le attività svolte nelle “lezioni” precedenti.
– Fase esplorativa: in cui si sviluppa l’attività di osservazione e di indagine; gli
alunni, a coppie o in piccoli gruppi (al più 4 alunni per gruppo) “giocano”
provano, annotano, discutono.
– Fase riflessiva: in cui si raccolgono le osservazioni degli alunni, si organizzano
le loro “intuizioni”, le loro idee per arrivare a conclusioni condivise ed even-
tualmente alla introduzione di un nuovo concetto.
Schema del percorso
Nell’introduzione emergono le idee degli alunni sugli argomenti che verranno
trattati. Prima di iniziare il percorso operativo, proponiamo delle attività
(discussioni collettive, rappresentazioni grafiche individuali, a coppie o in pic-
coli gruppi) che ci consentono di evidenziare le esperienze e le conoscenze pre-
gresse degli alunni. Queste attività, che costituiscono la base sulla quale realiz-
zare il percorso, ci permettono di organizzare i momenti operativi in modo da
rendere gli alunni sempre partecipi del loro processo di conoscenza nel “cercare
e trovare” risposte che portano a nuove domande. Il nostro compito è quello di
ascoltare, osservare, proporre le attività, a volte fare domande, esplicitare i pen-
sieri degli alunni, evidenziare i fatti “più importanti”, far riflettere sui dati delle
esperienze, dare forma, passo dopo passo, alle loro intuizioni per favorire la gra-
duale strutturazione di idee inizialmente frammentarie e scollegate fra loro. A
questo punto cominciamo ad entrare nei dettagli del percorso riportando come
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in un diario i concetti presentati, le esperienze proposte, le osservazioni, le diffi-
coltà incontrate dalle insegnanti e dagli alunni ed i materiali prodotti. I testi ed i
commenti riportati sono stati prodotti da diversi gruppi di alunni e per questo
motivo possono essere formalmente differenti. Viene riportato qui sotto lo sche-






luce, luce ed ombre
Esperienze con le
scatole































le idee pregresse degli alunni
Come iniziamo? La risposta a questa domanda è stata un’altra domanda. Infatti
dopo aver preso in considerazione alcune possibilità, come per esempio esegui-
re un’esperienza, trovare un racconto sulla luce, proporre una discussione,
abbiamo concordato di scoprire le conoscenze degli alunni scrivendo alla lava-
gna: “Perché vediamo?”
È seguito unmomento di silenzio e di imbarazzo da parte degli alunni che di
solito sono un po’ rumorosi, e all’improvviso: “maestra che domanda difficile!”
Successivamente abbiamo invitato gli alunni a scrivere su un foglietto,
distribuito precedentemente, la loro risposta immediata, cioè la prima cosa che
veniva loro in mente. Ed ecco alcune risposte che, anche se in maniera confusa e
senza troppo sbilanciarsi, riferiscono la visione esclusivamente all’occhio: “per-
ché abbiamo gli occhi”, “perché le pupille e gli occhi ci permettono di vedere”, “la cosa che
ci permette di vedere sono gli occhi”, “il cervello e gli occhi …”, “…secondo me ciò che ci fa
vedere è la pupilla”.
Altre risposte cercano di trovare unmodello del sistema luce - visione: “…per-
ché l’occhio riflette l’immagine” oppure “…vediamo perché la vibrazione della luce per-
mette di vedere i colori ”.
Altre infine focalizzano l’attenzione oltre che sull’occhio, come elemento
attivo della visione, anche su ciò che viene visto, inteso come elemento passivo:
“… con gli occhi puoi vedere colori, persone, animali e tante altre cose”, “… con
gli occhi i colori, le forme, le cose, le posizioni”.
Le risposte vengono lette ad alta voce senza commenti da parte delle inse-
gnanti che, dopo un’attenta osservazione, stabiliscono di proporre l’esperienza





luce ci permette di
vedere i colori
Il cervello in realtà vede…
serve anche il sangue,
le vene, le lacrime…
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Cosa c’è nella scatola?
Abbiamo chiesto ai bambini di portare a scuola delle scatole da scarpe, lampade
a torcia, oggetti vari che si possono introdurre nella scatola e l’occorrente per
annerire l’interno della scatola: colore a tempera nero oppure cartoncino o carta
adesiva nera e opaca. È stata quindi mostrata ai bambini una scatola chiusa con
un piccolo buco al centro di una delle facce laterali piccole. All’interno della sca-
tola, precedentemente, la maestra aveva attaccato un “fiocco” rosa sulla faccia di
fronte al buco. A turno ciascun bambino guarda all’interno della scatola attraver-
so il foro. Quando tutti hanno guardato confrontiamo le osservazioni su quello
che hanno visto.
Alcuni dicono esattamente quello che hanno visto “Non ho visto niente” altri
però traggono subito delle conseguenze “Non contiene nulla”, “Non c’è niente dentro”.
Ripetiamo l’esperienza e, senza che i bambini se ne accorgano, l’insegnante
accende una lampadina preventivamente sistemata nella scatola, sotto al foro, e
propone ai bambini di guardare di nuovo dentro alla scatola. Allora tutti escla-
mano: “c’è un fiocco rosa!”
Che cosa è successo? I nostri occhi non sono cambiati, eppure prima non
avevamo visto il fiocco! I bambini concludono allora che gli occhi non bastano
per vedere, ma è necessaria anche la luce. Verifichiamo: se copriamo gli occhi
con le palme delle mani non vediamo nulla.
In questo momento gli alunni sonomolto eccitati, consapevoli di questa sco-
perta; emergono varie considerazioni e riferimenti alle loro esperienze quoti-
diane: due termini compaiono nei loro racconti, luce e buio. Viene data la conse-
gna di disegnare e descrivere le loro sensazioni e si arriva ai seguenti binomi:
luce–giorno; buio–notte.
Si decide di continuare proponendo un’altra esperienza quando un alunno
esclama: “Da dove viene la luce?” Si riprenderà l’argomento nell’attività seguente.
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Figura 4.2
Questa figura e la precedente ripor-
tano affermazioni fatte dagli alunni
nel corso della discussione iniziale
e raccolte nei loro disegni; nozioni
sparse accumulate da bambini
curiosi aspettano di trovare fonda-
mento razionale attraverso l’analisi
e l’interpretazione di osservazioni
ed indagini su fatti e fenomeni
della realtà naturale.






A questo punto ci sembra opportuno, come suggerito dalle osservazioni degli stes-
si alunni, una riflessione sulle fonti di luce e così poniamo una domanda stimolo:
“Da dove proviene la luce?”
Gli alunni rispondono immediatamente e con entusiasmo ed allora, permettere
ordine nella confusione delle loro idee espresse oralmente, talvolta urlate ed in
alcuni casi appena sussurrate, invitiamo a scrivere le risposte su un foglietto.
Lasciamo un po’ di tempo in cui notiamo che alcuni ragazzi parlottano tra loro,
si confrontano, domandano se possono disegnare invece di scrivere, si riunisco-
no in piccoli gruppi; altri invece preferiscono lavorare da soli. Si passa al
Figura 4.3









momento della condivisione dei dati e così gli alunni vengono invitati a leggere
ad alta voce il contenuto del proprio foglietto mentre un altro alunno lo scrive
sulla lavagna, senza accettare commenti o integrazioni. A questo punto chiedia-
mo di leggere in silenzio tutte le parole segnate sulla lavagna.
Elenco delle parole scritte sulla lavagna
Sole, insegna al neon, lampi, fiamma, arcobaleno, pianeti, energia, energia elet-
trica, corrente elettrica, fuoco, lampada, luna, stelle, lava, lucciole, fulmini,meteo-
riti, flash, laser, lampadina tascabile, oggetti fosforescenti, televisione.
Il silenzio in realtà dura assai poco e si discute animatamente sulla provenienza
della luce, sulla diversità delle fonti; si decide di mettere un po’ di ordine. Inco-
minciamo individuando e cerchiando in rosso le fonti di luce naturali e in verde
quelle artificiali. Gli alunni fissano il lavoro sul proprio quaderno e si decide di
preparare dei disegni, uno per ogni fonte di luce individuata, e di sistemarli su
due strisce di cartoncini in base ai criteri di classificazione: fonti di luce naturale
e fonti di luce artificiale. A questo punto decidiamo di procedere con il nostro
percorso e di introdurre l’attività successiva invitando gli alunni a portare a
scuola delle torce elettriche tascabili.
Misuriamo
Appena entriamo in classe gruppetti di alunni ci circondano per farci vedere le
loro torce. Sono tutte diverse per forma, dimensione, colore, materiale, sono
grandi, piccole, grosse e sottili. I ragazzi incominciano ad accenderle e a giocare
tra loro. Aspettiamo un poco prima di intervenire e attendiamo girando per la
classe facendo attenzione alle loro esclamazioni e osservazioni; si stanno diver-
tendo e alcuni richiedono l’intervento delle insegnanti per dare risposta alle
domande emerse durante le loro discussioni: “Le lampade più grandi danno più
luce delle piccole?”, “Come possiamo confrontare la luce?”, “In che cosa può essere diver-
sa?”, “Alcune lampade possonomandare la luce più lontano?”
Fino a dove si riesce a vedere la luce della lampada?
Quest’ultima domanda suscita più curiosità delle altre e chiediamo agli alunni
di trovare il modo di arrivare alla risposta attraverso un’esperienza. Segue un
momento di imbarazzante silenzio, qualcuno si rivolge sottovoce ai compagni
che ha vicino, c’è fermento: si formano spontaneamente piccoli gruppi, conti-
nua il brusio e poi si dà spazio alle idee. Gli alunni, in modo non sempre ordina-
to e comprensibile, illustrano le loro idee.
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Tra le varie proposte viene scelta la seguente. Prendiamo un coperchio di una
scatola da scarpe e delle torce elettriche ed andiamo nel corridoio. Spegniamo le
luci e posizioniamo un foglio di carta da impacco bianca sul pavimento. Un
bambino accende una lampada a torcia e un altro tiene un coperchio di una sca-
tola da scarpe davanti alla lampada ma a una certa distanza lungo il corridoio e
si allontana sempre più, fino a quando il cartone non appare più illuminato. Si
veda la figura 4.5.
Per stabilire se il cartone riceve dalla lampada abbastanza luce da poterla
distinguere chiaramente lo sposta lateralmente e osserva se cambia qualcosa.
Per misurare la distanza contiamo il numero delle piastrelle del pavimento.
Ripetiamo l’esperienza con altre torce e notiamo che con alcune la luce sul carto-
ne si distingue fino alla fine del corridoio con altre solo fino ametà.
Osserviamo però che il cartone risulta sempre un poco illuminato e che è
molto difficile misurare fin dove si vede la luce della lampada sul cartone forse




mostrare che la luce
di certe torce elettriche




Siamo ancora nella fase di esplorazione e conoscenza dei materiali, fase di mani-
polazione e osservazione indispensabile per poter comprendere le esperienze
successive e arrivare all’acquisizione dei concetti. Ci procuriamo lampade a tor-
cia, matite colorate, cartoncino nero, fogli bianchi e proponiamo di proiettare la
luce di alcune torce su uno schermo nero. Appendiamo il cartoncino nero alla
lavagna, scegliamo le torce (molto diverse tra loro) e con attenzione e non poche
difficoltà, mantenendo fissa la distanza (la mano aperta dell’insegnante) inco-
minciamo a proiettare la luce di ogni torcia sullo schermo e, conmolta attenzio-
ne e non poca difficoltà, gli alunni segnano sullo stesso cartoncino il disegno
formato dalla luce proiettata.
Appare subito evidente che ogni torcia emette una luce “diversa” e questo
non dipende solo dalla dimensione della torcia. Osserviamo che la luce proietta-
ta sullo schermo dalle torce risulta diversa sia nella forma della chiazza lumino-
sa sul cartoncino che nell’intensità della luce, e questa ultima non dipende dalla
grandezza della torcia: torce piccole possono a volte produrre “più luce” di quelle
più grandi.
Alcuni chiedono di confrontare anche i fasci di luce che si possono intercet-
tare su un foglio bianco, come avevano fatto mentre giocavano liberamente.
Allora prendiamo le torce utilizzate per l’attività precedente, sistemiamo un
foglio bianco su un banco e, tenendo la torcia all’estremità del foglio, osservia-
mo i diversi fasci di luce intercettati dalla carta. Ripetiamo l’attività e ogni alun-
no si diverte a proiettare la luce della propria torcia su un foglio bianco e a
segnare con i pastelli colorati il disegno formato dal fascio di luce.
A questo punto chiediamo agli alunni di raccontare le loro osservazioni.
Notiamo che adesso le espressioni raggi, fasci di luce, sono utilizzate da tutti i
ragazzi nel riferire le loro esperienze.
Ecco ad esempio alcune osservazioni sui raggi di luce:
– “la luce della torcia forma sul cartoncino nero delle linee di luce: raggi”,
– “ci sono dei raggi di luce più larghi e altri più stretti”,
– “i raggi di luce diventano più lunghi e larghi se allontaniamo la torcia da uno scher-
mo, invece se l’ avviciniamo i raggi si stringono e si accorciano”.
Altre osservazioni sulle torce elettriche:
– “ci sono vari tipi di torcia che emettono dei raggi diversi tra loro” ,
– “a seconda del tipo di torcia che si usa cambiano anche sfumature, forma e dimensio-
ne della luce proiettata. Ad esempio la luce di una torcia ha uno strano alone soffuso
e un’altra proietta un’ombra strana al centro della luce che diffonde”.
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E altre osservazioni ancora sull’intensità della luce proiettata:
– “abbiamo osservato che cambiando tipo di torcia la forza della luce può essere più o
meno intensa”,
– “ci sono dei tipi di lampade che non riescono, con la loro poca luce, ad arrivare a
distanze elevate: illuminano poco”.
Concludiamo questa serie di attività ricapitolando oralmente le osservazioni
emerse durante i giochi spontanei e quelli proposti dalle insegnanti.
Figura 4.6 e 4.7
I “disegni” della luce
sul cartoncino nero
Figura 4.8




Giochiamo a “da dove viene la luce”?
Siamo nuovamente in classe e ascoltiamo le osservazioni degli alunni, guardia-
mo i disegni e gli elaborati personali e per provare a capire come si diffonde la
luce in un ambiente chiuso proponiamo la seguente esperienza.
Oscuriamo l’aula abbassando le veneziane delle finestre e spegnendo la luce.
Accendiamo una torcia elettrica e proiettiamo la luce sulla lavagna mentre
un’insegnante si sistema in piedi con la schiena verso la lavagna. Portiamo l’at-
tenzione degli alunni su quello che si vede illuminato dalla luce della torcia.
Ecco le prime risposte:
– “È illuminato il viso dellamaestra!”,
– “Tutta la parte davanti dellamaestra è illuminata”,
– “Si vede la luce sulla lavagna”
I ragazzi incominciamo a cambiare posizione: si spostano ai lati dell’insegnante
“illuminata”, guardano in alto, in basso, di fianco, alcuni si mettono seduti per
terra sotto la lavagna e qualcuno esclama:
– “Anche sulla schiena dellamaestra si vede luce!
Altri aggiungono:
– “Non è vera luce, ma lamaglia della maestra è illuminata davanti e anche dietro, ma
un po’ di più dietro”,
– “La luce arriva anche sulla schiena”,
– “Se mi metto qua (vicino alla porta dell’aula; l’attività si sta svolgendo al centro
della stessa) sono nel buio se mi sposto qua (vicino alla maestra “illuminata”) la luce
nonmi arriva proprio su, ma sono più chiaro”.
Gli alunni continuano a muoversi ed osservare. Proponiamo un’altra esperien-
za. Prendiamo una lampada da scrivania e la appoggiamo sopra un banco siste-
mato davanti alla lavagna sulla quale proiettiamo la luce. Osserviamo che la luce
che esce dalla lampada illumina la lavagna, ma non solo quella, anche il banco
sul quale sta appoggiata la lampada viene in parte illuminato.
I ragazzi danno spiegazioni:
– “I raggi della luce colpiscono la lavagna e, come fossero palline, rimbalzano verso il
banco”,
– “La luce che esce dalla lampada illumina la lavagna, ma non solo quella. Anche il
banco sul quale sta appoggiata la lampada viene in parte illuminato.”
La conclusione:
– “Puntare la torcia contro la schiena di una persona e osservare”.





dalla luce che rimbalza
Figura 4.9
Lamaestra illuminata
Figura 4.11 e 4.12
Disegni degli alunni:
il “viaggio della luce” e
la luce che “rimbalza”.
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La luce nei tubi
Proseguiamo nel nostro percorso; per capire come si propaga la luce o meglio
come “viaggia “ la luce proponiamo la seguente attività. Ci procuriamo torce elet-
triche e tubi di plastica neri flessibili lunghi circa 30 cm (abbiamo utilizzato quel-
li che si usano per sistemare i fili elettrici all’interno delle pareti), come schermi
utilizzeremo fogli di carta bianca per fotocopie. Prendiamo un tubo e, tenendolo
dritto, avviciniamo una torcia ad una estremità ed all’altra estremità sistemiamo
il foglio bianco. Chiediamo agli alunni di disegnare quello che dovrebbe succede-
re una volta accesa la torcia. Raccogliamo i disegni, li sistemiamo sul pavimento
inmodo che si possano vedere tutti e poi accendiamo la torcia.
Osserviamo: sullo schermo si vedono chiaramente i raggi di luce della torcia.
Segue una discussione in cui si confronta l’esito dell’esperienza con i disegni.
Gli alunni si riuniscono in piccoli gruppi e ogni ragazzo ha così la possibilità di
eseguire l’esperienza. C’è chi disegna, chi scrive, chi osserva, chi usa i materiali,
chi commenta a voce più o meno alta. Qualcuno ha piegato il tubo flessibile e
chiama le insegnanti: “Maestra se piego così non esce niente!“ “Come? Posso vedere?”
“È vero!” Alcuni alunni guardano dentro al tubo piegato dall’estremità opposta
della lampada accesa e con stupore esclamano: “È tutto buio; si vede solo un po’ l’in-
terno del tubo; la luce non esce dalla curva;”. Come al solito tutti ripetono l’esperien-
za, anche più volte, raddrizzando e piegando il tubo prima di annotare sul pro-
prio quaderno quello che hanno osservato.
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Figura 4.13
La luce attraverso il
tubo. “… quando
accendo la lampada
tenendo il tubo dritto
vedo la luce sul foglio,
se invece curvo il tubo
non riesco a vedere la
luce sul foglio.”
La luce viaggia dritta.
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Giochiamo con gli oggetti
Siamo nella seconda fase del percorso, il nostro obiettivo didattico è di com-
prendere che quando la luce viene bloccata si forma l’ombra. Discutendo con gli
alunni ci siamo rese conto che i ragazzi possiedono già “l’idea” di ombra come
qualcosa di più o meno scuro, grigio, ma sono confusi e in difficoltà nello spie-
garne la causa. Proponiamo di sperimentare il comportamento della luce con
varie parti del corpo e oggetti di vario tipo. Prima di procedere con l’attività ludi-
ca spontanea viene spiegato il compito. I ragazzi dovranno come sempre speri-
mentare in piccoli gruppi e descrivere la loro attività con disegni e annotazioni
scritte. Nei loro prodotti viene richiesto di specificare sempre: il tipo di luce
(quale torcia è stata utilizzata), gli oggetti e/o le parti del corpo che hanno utiliz-
zato, la posizione della torcia rispetto all’oggetto. Gli alunni si stanno diverten-
do, ma noi insegnanti pensiamo sia arrivato il momento della condivisione
delle esperienze.
Tutti i gruppi espongono in modo dettagliato le loro osservazioni, senza tra-
scurare alcun particolare. Ecco alcuni esempi:
– “Abbiamo visto che tenendo la torcia a contatto con lamano le dita diventano rosse, si
vedono le pieghe e le pellicine, il palmo si colora di arancione; la luce passa tra le dita.”
Qualcuno aggiunge: “La luce va oltre anche se la metto vicino ai capelli.” Gli esempi
seguenti sono una piccola parte delle numerose annotazioni raccolte:
– “Noi abbiamo osservato che: sul banco la luce aveva una figura con tanti cerchi con
una specie di onda all’interno;
– … che sulle mie “braghe” (pantaloni) la luce ha la forma di una chiocciola;
– … che davanti al diario la luce è diventata più intensa”.
Ancora qualche osservazione che abbiamo registrato:
– “Sugli oggetti più chiari, tipo una sedia, si vedemeglio la luce.”
– “Se proietto la luce su una sedia chiara la luce è più scura del normale e ha un occhio
scuro, come un’ombra al centro.”
– “La luce su di un banco verde assume un colore verdastro e ha al centro un punto
d’ombra “
– “Semetto la pila dentro l’astuccio si vede anche oltre color arancione.”
– “A seconda del colore degli oggetti che usiamo la luce cambia colore (es. banco verde
la luce diventa verde). “
– “Se uso un chiodo si forma nella luce la forma del chiodo.“
– “Con brillantini la luce li illumina di bianco.”
Alla fine di questa attività siamo un po’ sorprese e forse anche deluse dalle rispo-
ste dei nostri alunni che pure hanno lavorato con impegno ed entusiasmo. Ci
sembra impossibile, ci domandiamo comemai solo due ragazzi abbiano parlato
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di ombra, ma senza soffermarsi: non era questo l’obiettivo che intendevamo rag-
giungere. Fino a questo momento le attività sono state ripetute due volte, infatti
sono state proposte prima ad un gruppo di quinta e una sezione di quarta e poi
ad una altro gruppo di quinta con l’altra sezione di quarta. Siamo incerte, parlia-
mo tra noi e decidiamo di presentare questa volta le attività all’altro gruppo insi-
stendomaggiormente sulle consegne e strutturando un po’ di più l’esperienza.
Chiediamo agli alunni di tenere la torcia perpendicolare al piano del banco
che servirà da schermo, di mantenere il più possibile la stessa distanza tra la tor-
cia e l’oggetto scelto e tra questo e lo schermo; di prevedere e osservare quello
che succede con la torcia accesa e poi con la torcia spenta; di fare attenzione a
quello che cambia. Proponiamo inoltre di far lavorare i gruppi a turno con gli
stessi oggetti: un dizionario, un pennarello, una scatola di una videocassetta, un
contenitore trasparente per uova, buste di plastica per fogli. Gli oggetti sono
stati scelti dagli alunni.
In sintesi le osservazioni sono le seguenti:
– “Il dizionario ha fermato la luce della torcia; il cerchio di luce sul dizionario è più
piccolo di quello che c’era prima sul banco.”
– “La luce non riesce ad illuminare la parte di sotto del pennarello, tenuto verticale; sul
banco si vede un cerchietto scuro; si vede anche l’ombra dellamano.”
– “ La luce trapassa la scatola della videocassetta e si vede sul bancomolto sfocata.”







mano di un alunno
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Anche in questo caso non abbiamo raggiunto l’obiettivo previsto. Gli alunni si
sono soffermati sulla descrizione di altri particolari e non su come e quando si
forma l’ombra. Cosa facciamo adesso? Come andiamo avanti?
Aumentano le incertezze. Non avevamo previsto nel programmare il percor-
so che gli alunni non facessero attenzione all’ombra. Non si sono accorti che si
forma l’ombra oppure sono più attirati da altro come l’intensità della luce, le
forme strane della luce sugli schermi, il colore che cambia. Modifichiamo il per-
corso inserendo un’attività simile alla precedente, ma ancora più strutturata uti-
lizzando al massimo quattro oggetti e ponendo la seguente domanda:
Cosa cambia semetto l’oggetto tra la lampada e il banco?
Raccomandiamo inoltre di tenere il fascio di luce perpendicolare al banco. Alla
domanda segue una dimostrazione pratica per illustrare meglio l’iter operativo
con gli oggetti scelti dagli alunni: un pennarello, un quaderno chiuso, una busta
di plastica trasparente per fogli, una pagina di quaderno non scritta. Le osserva-
zioni sono state raccolte dagli stessi ragazzi in una tabella riassuntiva che ripor-
tiamo qui di seguito.
Finalmente compare conmaggior frequenza la parola ombra anche in alcune
sintesi individuali in cui gli alunni osservano che:
– “Alcuni oggetti fanno ombra quando la luce non passa.”
– “Alcuni oggetti lasciano passare la luce altri non la lasciano passare tutta.”
– “Esistono alcunimateriali che non fanno passare la luce.”
Con un foglio di acetato:








Materiali opachi e traslucidi.
Gli alunni esplorano effetti dovuti
all’assorbimento della luce variando
lo spessore del materiale.
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E ancora:
– “Abbiamo proiettato la luce su delle buste di plastica, queste si facevano oltrepassare
completamente; la stessa cosa si è verificata con una scatola trasparente: la luce
come prima, passava oltre l’oggetto.”
– “Abbiamo proiettato la luce contro la scatola di una videocassetta non del tutto tra-
sparente, questa faceva passare la luce solo in parte. Infine abbiamo proiettato la
luce contro un’altra scatola che come quella precedente non era del tutto trasparente
e sempre come prima faceva passare la luce inmodo sfumato.”
– “Abbiamo sovrapposto varie buste di plastica trasparente e ci siamo accorti che la luce
faceva sempre più difficoltà a passare man mano che aumentavamo il numero delle
buste.”
Questa volta nel corso delle discussioni collettive che seguono ogni attività gli
alunni usano correttamente la parola ombra e scopriamo che, come pensavamo
in precedenza, erano attratti da altre cose (brillantezza, cambio del colore, ecc.) e
davano per scontato il formarsi dell’ombra. Inoltre hanno capito che: “alcuni
oggetti fermano del tutto la luce e allora dietro si forma l’ombra”, “esistono materiali che
sono una via di mezzo tra lucidi e opachi. Questi fanno sì passare la luce, ma non del
tutto, infatti la lasciano filtrare inmodo sfumato.”
Accogliendo i suggerimenti di alcuni gruppi l’attività ludica di osservazione
continua con altri materiali indicati dagli stessi alunni: carta da forno, vetro,
libri, fogli di acetato, fogli bianchi, cartoncini, ecc.
Torniamo al nostro percorso e ci proponiamo di organizzare le osservazioni
riportate dagli alunni in queste ultime attività per arrivare a classificare i corpi
(oggetti) in Lucidi, Opachi, Traslucidi. Prima di introdurre un’esperienza strut-
turata chiediamo ai ragazzi di raccintare le loro osservazioni in merito al com-
portamento degli oggetti.
Senza alcuna difficoltà gli alunni indicanomateriali ed oggetti usati dividen-
doli in tre categorie:
– “Materiali/oggetti che fanno passare completamente la luce (corpi lucidi)”
– “Materiali/oggetti che fanno passare la luce solo in parte (corpi traslucidi)”
– “Materiali/oggetti che non fanno passare la luce (corpi opachi)”
Introduciamo l’attività strutturata utilizzando fogli di acetato; stabiliamo insie-
me agli alunni di utilizzare prima un foglio e poi di aumentarne la quantità arri-





Siamo quasi alla fine dell’anno scolastico ed anche al termine del percorso, deci-
diamo di concludere con la seguente attività. Suggeriamo agli alunni di prepara-
re da soli i materiali per la prossima esperienza e cioè di costruire alcuni piccoli
oggetti e… lasciamo spazio alle loro proposte. Viene deciso di disegnare sagome
semplici (un quadrato, un aereo e un pesce) e di utilizzare diversi materiali (car-
toncino colorato, plastica trasparente, polistirolo, ecc). Passiamo idealmente “la
parola” ai protagonisti di questo lavoro trascrivendo le osservazioni raccolte dai
loro elaborati scritti.
Esperienza con il quadrato di plastica colorato
«Abbiamo proiettato la luce tenendo la torcia staccata dal quadrato e come schermo
abbiamo utilizzato il banco: l’ombra è piccola, scura e non si vedono le caratteristiche ed
i colori del nostro quadrato; quando mettiamo il quadrato “per storto” la luce passa
oltre, sul foglio si vede una riga stretta: l’ ombra.»







invece quando si avvi-
cina alla luce le ombre
diventano più grandi:
diventano il doppio o il
triplo dell’oggetto.”
Esperienza con il pesce di plastica trasparente.
«Abbiamo proiettato la luce vicino al pesce e come schermo abbiamo messo un foglio
bianco. L’ombra è grande e non si vedono i colori ed i particolari.»
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Siamo alla fase conclusiva e, per fare il punto della situazione, invitiamo gli
alunni a raccontare quello che hanno capito durante queste ultime attività. In
forma molto sintetica i ragazzi incominciano a scrivere le loro osservazioni
alcune delle quali sono riportate qui sotto:
– “Il fascio di luce proiettato verso gli oggetti forma un’ ombra sullo schermo.”
– “Se puntiamo la luce verso l’oggetto, nell’ombra i particolari e i colori non si vedono.”
– “Se mettiamo l’oggetto lontano dalla lampada, l’ombra è più piccola e invece, se lo
mettiamo più vicino alla lampada, l’ombra è più grande.”
– “Abbiamo capito che: c’è ombra quando non c’è luce, quando l’oggetto non fa passare
la luce, quando blocca i raggi.”
Appendice
Il percorso potrebbe considerarsi concluso con l’elaborazione insieme agli alunni
e la discussione di unamappa concettuale. In realtà i bambini dimostrano ancora
curiosità e interesse e chiedono di ampliare le loro conoscenze: fanno domande,
cercano informazioni su testi scolastici e non, si attivano per portare a scuola
materiali per eseguire le esperienze. Noi insegnanti siamo soddisfatte perché
abbiamo realizzato un obiettivo formativomolto importante che si esplicita nel
desiderio di continuare a “ricercare”, di essere protagonisti del percorso didattico,
di apprendere unmetodo di lavoro produttivo che attiva processi cognitivi che
strutturano il passaggio fondamentale dalle “idee”, dalle intuizioni ai concetti.
Tra le numerose domande riportiamo le seguenti:
– Cosa succede semettiamo due lampadine accese l’una di fronte all’altra?
– Cosa succede semettiamo la lampadina davanti allo specchio?
– Cosa succede se punti la luce contro un foglio colorato?
– Cosa succede semettiamo la lampadina davanti all’acqua che scorre?
Si concorda con i ragazzi di utilizzare ancora alcune “lezioni” per il percorso
sulla luce, ma variando le modalità operative. I diversi gruppi di alunni stabili-
scono le esperienze che presenteranno alle insegnanti ed ai compagni sul com-
portamento della luce conmateriali diversi come vetro, plastica, acqua.
Non vengono cercate in questomomento rispostema si lascia spazio alle intui-
zioni, alle “idee” dei ragazzi che si struttureranno in seguito in nuove conoscenze e
nuovi concetti. Siamo proprio alla fine dell’anno scolastico e, per una parte degli
alunni, al termine della scuola primaria. Nella convinzione che i perché, i come, i
“proviamo”, i “facciamo”, sianomomenti indispensabili nei processi cognitivi con-
sideriamo queste attività non un punto di arrivo,ma solo una parte del percorso di
conoscenza e non solo in ambito scientifico. È un percorso che ha inizio dall’osser-
vare, provare, verificare, sperimentare, ricercare, condividere con gli altri le proprie
esperienze e… crescere comepersone capaci di riflettere e di pensare.
ombre e luce
